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Domenica 31 agosto 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo        Mt 16,21-27
Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso.

In quel tempo, Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. 
Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. 

Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? 

Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Paolo Curtaz)

No, Pietro non si aspettava una tale reazione, e forse neppure noi. 

Pietro ha appena riconosciuto nel Rabbì di Nazareth lo sguardo stesso di Dio e Gesù gli ha appena svelato di essere pietra, di avere un compito importante nella comunità; finale felice, quindi. Sarebbe stato così bello tagliare qui la scena, con questa reciproca cortesia, con questo reciproco dono; poiché Pietro viene presentato come modello del discepolo tutti noi, credo, avremmo chiuso il vangelo con un sorriso. 

Ma c'è una seconda parte del vangelo di domenica scorsa, quella meno poetica e piuttosto sconcertante di oggi. Gesù, per la prima volta, parla apertamente ai suoi discepoli del rischio che sta correndo e del fatto che la sua missione potrebbe portarlo al dono totale, alla consumazione, alla morte. Momento di tensione tra i dodici, e Pietro interviene (che diamine, non è appena stato nominato Papa?), prende da parte Gesù: meglio non fare questo discorso, scoraggia il morale delle truppe, Dio ti preservi dalla sofferenza Rabbì. Catastrofe! 

Pietro, eri partito così bene! Perché vuoi insegnare a Dio come deve salvare il mondo? La reazione di Gesù è durissima: tu ragioni come il mondo, non sei ancora discepolo, il tuo parlare è demoniaco. Anzi, per la precisione, l'ammonimento di Gesù a Pietro è "passa dietro di me", cioè segui i miei passi, la mia logica. Sì Pietro proprio ci assomiglia, e tanto. Vediamo se riesco a sintetizzare la logica media del cristiano... Dio è amore, è grande, è splendido, la mia vita è faticosa, la cosa che più temo è la sofferenza, quindi Dio è alieno alla sofferenza (beato lui!) spero mi preservi dal dolore. 

Discorso che fila via abbastanza liscio, se non per un piccolo particolare: Dio non la pensa così! Gesù ci ha svelato il volto di un Dio amante, appassionato degli uomini, fuoco bruciante (ne sa qualcosa Geremia: per lui l'incontro con Dio è gioia e tormento, la sua vita è radicalmente cambiata). 

E chi ama lascia libero, chi ama soffre della mancanza d'amore dell'altro. Gesù soffre per la dura reazione dell'umanità verso di lui, verso l'inattesa reazione del suo popolo al suo messaggio. Gesù intravvede un ultimo gesto totale, un'ultima possibilità: le parole non sono bastate, né i segni prodigiosi, né la tenerezza, forse occorre consegnarsi, compiere il gesto paradossale della morte in croce. E Pietro obbietta: no, non questo, non ci piace un Dio che soffre, non vogliamo un Dio che non sia trionfante e glorioso. Ma come, lui può evitare la sofferenza e invece l'abbraccia? 

Povero Pietro, poveri noi, quando capiremo la terribile semplicità dell'amore di Dio? Quando passeremo dall'idea che la sofferenza è male all'idea che alle volte la vita è dono e donare chiede sofferenza? Dio non ama la sofferenza, sia chiaro. Ma - talora - compiamo gesti che comportano una rinuncia, una morte, e la sofferenza diventa allora misura dell'amore. Così il dolore del parto necessario a dare luce ad un bimbo, il corpo affaticato che arrampica la vetta, la notte insonne della madre che allatta il neonato. 

Pietro, cambia idea, guarda l'amore, non il dolore, resta stupito dalla serietà dell'amore di Dio che non resta sulla barca solo quando tutto va bene, ma che è disposto a mettersi in gioco, a donare tutto! Ecco: il discepolo, come il Maestro, è chiamato ad amare fino al perdersi. Prendere la croce e rinnegare se stessi non diventa un autolesionismo misticheggiante (come spesso è stato proposto!), ma una proposta di vita che contraddice la logica mondana dell'autorealizzarsi. Troppo spesso il nostro mondo propone una sorta di idolatria del sé (fragile e ingenua). Gesù propone di più: realizzi te stesso se la tua vita diventa dono, apertura, accoglienza, il paradosso del ritrovarsi "perdendosi" per gli altri.

provarci, e poi provarci ancora.
PER LA PREGHIERA
                        (Helder Camara)
Sperare vuol dire: osare il salto nell'ignoto e abbandonarsi completamente a Dio.
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Lunedì 1 settembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 4,16-30
Mi ha mandato ad annunziare ai poveri il lieto messaggio… Nessun profeta è bene accetto in patria.

In quel tempo, Gesù si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore”. 

Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: “Oggi si è adempiuta questa scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi”. 

Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: “Non è il figlio di Giuseppe?”. 

Ma egli rispose: “Di certo voi mi citerete il proverbio: Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafarnao, fallo anche qui, nella tua patria!”. Poi aggiunse: “Nessun profeta è bene accetto in patria. Vi dico anche: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidóne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro”. 

All’udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Dopo le tentazioni nel deserto, Gesù iniziò a parlare. E cominciò dalla periferia della Palestina, da Nazareth. Si presenta nella sinagoga del suo villaggio nel giorno di sabato durante un'abituale preghiera, cui prendono parte le autorità religiose del luogo e le persone più devote e anche più fanatiche, forse. Non era certo la prima volta che Gesù vi entrava. L'evangelista ricorda che era una sua «consuetudine». Può darsi che altre volte si fosse «alzato per leggere». Ma fu la prima volta che si esprimeva in quel modo. Prese il brano del profeta Isaia ove si parla della liberazione dei prigionieri, della vista ridata a ciechi, della evangelizzazione fatta ai poveri. Era la buona notizia che annunciava Isaia. Ma, chiuso il rotolo, Gesù comincia questa sua prima predica con un avverbio: «Oggi»; e poi continua: «Oggi si è adempiuta questa scrittura per voi che mi ascoltate». La reazione degli ascoltatori fu decisamente ostile: «Sentendo queste cose, coloro che erano presenti nella sinagoga furono presi dall'ira e, alzatisi, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fino in cima al monte sul quale era situata la loro città per farlo precipitare giù». Possiamo chiederci da dove veniva uno sdegno così violento, tanto da spingere quegli uomini religiosi all'omicidio? Aveva forse, Gesù, toccato qualche interesse di fondo? Aveva dato fastidio a qualcuno sì da 
dover essere eliminato? No. Il problema era nel fatto che un concittadino, ossia uno di loro, che conoscevano e avevano visto crescere, parlava con autorità sulle cose della vita, sulle trasformazioni da operare nei cuori. A questo resistono gli abitanti di Nazareth. Il fatto che uno di loro diventi diverso, pur essendo identico a loro, suona come un'accusa implicita, insopportabile. Ed è questa la loro incredulità. Non si tratta di dubbi teorici, ma del rifiuto che Dio parli e operi nella vita di ogni giorno. Egli proclamava un «anno di grazia», ossia la fine di tutte le sperequazioni, la fine delle ingiustizie createsi man mano tra gli uomini, la fine delle oppressioni degli uni sugli altri. E questo «anno di grazia» iniziava quel giorno. 
PER LA PREGHIERA 



(Erma – II secolo)
La tristezza, mescolata alla preghiera, le impedisce di salire, come l'aceto mescolato al vino, ne toglie il sapore. Lascia dunque che il tuo cuore sia liberato dalla tristezza e venga rivestito di gioia, e vivrai per Dio.

Martedì 2 settembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 4,31-37
So bene chi sei: il Santo di Dio!
In quel tempo, Gesù discese a Cafarnao, una città della Galilea, e il sabato ammaestrava la gente. Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità. 

Nella sinagoga c’era un uomo con un demonio immondo e cominciò a gridare forte: “Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? So bene chi sei: il Santo di Dio!”. 

Gesù gli intimò: “Taci, esci da costui!”. E il demonio, gettatolo a terra in mezzo alla gente, uscì da lui, senza fargli alcun male. 

Tutti furono presi da paura e si dicevano l’un l’altro: “Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti immondi ed essi se ne vanno?”. E si diffondeva la fama di lui in tutta la regione.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Dopo averci offerto una sintesi della predicazione di Gesù, Luca ci offre un saggio della sua attività di guaritore. Egli non solo insegna con autorità, ma comanda agli spiriti maligni con autorità e potenza. La potenza di Gesù è la potenza dello Spirito santo che è in lui e lo rende forte contro satana. I demoni sono i "teologi" di Cristo. Qui ne troviamo una conferma. Lo spirito maligno dice a Gesù:" Io so chi tu sei: il Santo di Dio". Il messia Gesù è venuto a sconfiggere le potenze del male. Questo primo miracolo ne è la conferma. 

L'insegnamento di Gesù che aveva suscitato l'ira degli abitanti di Nazaret, qui a Cafarnao suscita un'esplosione di entusiasmo. Gesù stupisce per quello che dice, ma soprattutto per come lo dice, perché ha la capacità di rendere la sua parola credibile e accettabile ai suoi ascoltatori. Matteo scrive:" Egli insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi". 

Il demonio riconosce che Gesù è il Santo di Dio, perché, dovunque andava, Gesù rimuoveva e distruggeva tutto ciò che era immondo, impuro: il male, il peccato, le infermità, la morte. Il riconoscere che Gesù è il Santo di Dio, da parte del demonio, è la dichiarazione di una coscienza lucida che sa, ma che è staccata dal cuore, che vuole il contrario. Questo conoscere il bene e la verità con la mente, e volere il contrario, questa scissione tra mente e cuore, tra verità e bene, è la stessa rottura che il demonio ha prodotto nell'uomo. Gli uomini devono essere liberati da questo male che impedisce loro di volere il bene. 

Gesù è venuto a liberare l'uomo da tutte le forme di male. Questa liberazione è prodotta dalla potenza della sua parola. Ogni giorno possiamo fare esperienza anche noi di questa potenza di salvezza, se ascoltiamo con fede umile e sincera la parola del Dio vivente.
PER LA PREGHIERA                           (Enzo Bianchi)
La parola di Gesù è una parola di salvezza, come la Parola di Dio: Dio parla certamente attraverso le Scritture, ma ormai parla anche attraverso la presenza di Gesù, "profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo". E noi siamo capaci di ascoltarlo?

Mercoledì 3 settembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 4,38-44
Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato.
In quel tempo, Gesù uscito dalla sinagoga entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Chinatosi su di lei, intimò alla febbre, e la febbre la lasciò. Levatasi all’istante, la donna cominciò a servirli. 

Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi colpiti da mali di ogni genere li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. 

Da molti uscivano demoni gridando: “Tu sei il Figlio di Dio!”. Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era il Cristo. 

Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e volevano trattenerlo perché non se ne andasse via da loro. Egli però disse: “Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato”. 

E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

"Resta con noi Signore" è l'invocazione dei discepoli di Emmaus al Cristo Risorto. L'incontro di Gesù con i discepoli affranti che vanno via da Gerusalemme è l'incontro che cambia definitivamente la loro vita. Il Risorto non è solo cronaca cittadina ma diventa, in quella sera, per i discepoli di Emmaus, esperienza concreta, mistero d'amore. Nel brano evangelico di oggi, Gesù sfugge da chi lo cerca, non per disilludere chi aveva posto speranza in Lui, ma proprio perché non vuole che ogni incontro che fa sia un vero incontro di salvezza, per la salvezza. Ogni incontro con Gesù deve essere significativo come esperienza concreta di misericordia e di salvezza. Gesù non è un guaritore dalla facile piazza e non chiede il plauso incondizionato. Il solo atteggiamento di Gesù che non vuole accettare soltanto un riconoscimento terreno può essere di insegnamento per noi; possiamo però leggere questo episodio anche nella vera prospettiva messianica dell'annuncio del Regno di Dio. Il Messia è colui che compie l'opera del Padre, non chi vuol realizzare soltanto aspettative terrene. Il Figlio dell'Uomo ha da compiere proprio questa missione datagli dal Padre. Egli vuole che in ogni manifestazione della sua divinità, operando i miracoli e sanando, vi sia la manifestazione dell'amore del Padre. È il "non mi toccare" che Egli rivolge, appena dopo la risurrezione, alla Maddalena perché il suo amore sincero diventi fonte di salvezza vera. Anche per noi l'incontro che abbiamo con Gesù, sia fecondo per la conversione dei nostri cuori. Non cerchiamo Gesù perché risponda ai nostri piani terreni ma chiamiamolo perché anche noi riconosciamo, nella nostra vita, il piano di salvezza che il Padre ha preparato per noi.
PER LA PREGHIERA 


     
(anonimo)
Signore Gesù, missionario del Padre, 

hai inviato gli apostoli inondati dal tuo Spirito 

ad annunciare il tuo Vangelo fino agli estremi confini della terra. 

Oggi ti fidi di noi: ci invii ad annunciare la tua parola. 

Ti preghiamo per quelle anime generose 

che lasciano la propria famiglia, la propria casa 

e si spingono in terre sconosciute 

per essere come te, donare il pane... 

donare te pane vivo disceso dal cielo, 

donare la propria vita come hai fatto tu. 

Signore, ti preghiamo anche per il nostro "ricco occidente" 

spesso cristiano solo di nome, ma sempre più povero di te, 

incapace di riconoscere il tuo amore, 

perché amori passeggeri attraggono sempre più...! 

Aiuta, Signore, ciascuno di noi 

a saper lasciare la "terra della convenienza", della comodità 

per esserti testimone in un ambiente 

indifferente ai valori da te proclamati. 

Sostienici con il tuo spirito 

per essere missionari ogni giorno 

lì dove ci chiami a vivere!

Giovedì 4 settembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca      

Lc 5,1-11
Lasciarono tutto e lo seguirono.
In quel tempo, mentre la folla faceva ressa intorno a Gesù per ascoltare la parola di Dio, egli vide due barche ormeggiate alla sponda. 

I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. 

Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: “Prendi il largo e calate le reti per la pesca”. Simone rispose: “Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti”. E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. 

Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. 

Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù dicendo: “Signore, allontanati da me che sono un peccatore”. Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. 

Gesù disse a Simone: “Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini”. 

Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Ricciotti Saurino)

"Una notte di sudore"... dice una canzone che cantiamo spesso nelle nostre chiese. 

Non una, ma tante notti di sudore conta la nostra vita! La fatica non manca mai, ma il risultato non sempre è soddisfacente. 

Che non sia proprio perché lavoriamo di notte? 

Forse è il buio delle nostre intenzioni che spesso ci rende improduttivi... Le tenebre dell'orgoglio che ripagano in vanità i nostri sforzi... Il crepuscolo della materialità che frustra le nostre capacità... La caligine dei nostri sentimenti che distrugge anche i nostri lavori... 

Ora, alle luci dell'alba, come Pietro, ci ritroviamo a riassettare melanconicamente la rete della nostra inutilità, e, sprofondati in un letto, cerchiamo di recuperare le energie spese nelle prolungate veglie notturne. 

E così, quando c'è il sole siamo sfiniti, e al tramonto ricominciamo con la stessa banalità. 

Pietro, esperto lupo di mare, sa che si pesca di notte, ma non immagina che una pesca abbondante l'attende in pieno giorno! Egli grida al miracolo non solo per la straordinaria quantità, ma, soprattutto, per l'anormalità dell'ora dell'evento. 

La sua esperienza l'ha costretto a trascorrere notti insonni per portare a casa un po' di pesce, ora comprende che la luce dell'obbedienza è più produttiva della sua esperienza. 

Qualcuno lo sta portando alla crisi d'identità di pescatore per proporgli una qualifica diversa. 

Il Maestro del Lago non intende mettere in dubbio la sua professionalità, né quella dei navigati che continueranno a stendere di notte le loro reti, ma intende preparare Pietro ad una nuova missione... quella di pescatore di uomini. 

Per questa nuova competenza non bastano le tecniche, non è sufficiente l'esperienza, non servono neppure i validi strumenti umani, serve riconoscere il Sole della vita e mettersi alla Sua luce. 

Quella Sua luce che per prima cosa gli fa comprendere di essere peccatore, indegno perfino di stare alla Sua presenza. Poi diventa nuova visione della realtà, diverso impiego della sua esperienza, indiscussa fiducia nella potenza divina... e sfocia in sicuro abbandono anche nelle cose umanamente impossibili. 

Fa male sentirsi incompetente nel proprio mestiere, ma fa più male prendere coscienza di saper fare meccanicamente solo quello e scoprire di essere al buio di aspirazioni, all'oscuro di ideali, al tetro camino del fumigante materialismo. 

Fa male accorgersi di annaspare
nella stessa rete che, mentre cattura i pesci, tiene prigioniero il pescatore. 

E Pietro, il pescatore, avverte di essere pescato e tirato fuori dalla notte del suo peccato... 

Ora è alla luce del Sole, che gli permette di guardare il suo naufragio e quello di tanti altri fratelli. Essi non hanno catene, ma sono sommersi in una segreta più stringente... sono affondati nel mare dell'inutilità, della disperazione, dell'illusorio girare notturno. 

Sono privi di ideali, carenti di generosità, spenti d'entusiasmo... affogano nella consuetudine, naufragano nel dubbio, sono asfissiati dal loro stesso malessere... e non c'è nessuno che li tiri fuori, li riporti alla luce, li ripeschi. 

Ora Pietro ha aperto gli occhi alla Luce... ora, che ha la gioia di essere salvato, non può più chiudere gli occhi e ignorare la misera condizione di tanti irretiti pescatori. 

Ora è pronto per la sua nuova missione. 

Pietro non guarda più se è giorno o è notte, non alza più lo sguardo in alto prima di salpare... prende decisamente il largo e, senza indugio, dirige la prua dove ci sono naufraghi da salvare. 

Con la sua barca, che ha ospitato il Maestro come una cattedra, continua a remare sui mari del mondo guidato solo dalla Luce dell'obbedienza.

PER LA PREGHIERA 


(Card. Carlo Maria Martini)
La verità di noi stessi è che siamo fatti per amare e abbiamo bisogno di essere amati. La verità di Dio è che Dio è amore, un amore misterioso ed esigente, ma insieme tenerissimo e misterioso. Questo amore con cui Dio ci avvolge è la chiave della nostra vita, il segreto di ogni nostro agire. Noi siamo chiamati ad agire per amore, a spendere volentieri la nostra vita per i nostri fratelli e sorelle, e lasciare esplodere la nostra creatività e ad esercitare la nostra intelligenza nel servizio degli altri.

Venerdì 5 settembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 5,33-39
Quando lo sposo sarà strappato da loro, allora digiuneranno.
In quel tempo, gli scribi e i farisei dissero a Gesù: “I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno orazioni; così pure i discepoli dei farisei; invece i tuoi mangiano e bevono!”. 

Gesù rispose: “Potete far digiunare gli invitati a nozze, mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni in cui lo sposo sarà strappato da loro; allora, in quei giorni, digiuneranno”. 

Diceva loro anche una parabola: “Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per attaccarlo a un vestito vecchio; altrimenti egli strappa il nuovo, e la toppa presa dal nuovo non si adatta al vecchio. E nessuno mette vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spacca gli otri, si versa fuori e gli otri vanno perduti. Il vino nuovo bisogna metterlo in otri nuovi. Nessuno che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: Il vecchio è buono!”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

No, sarebbe sciocco e inopportuno digiunare durante la festa di nozze dello sposo, inopportuno restare tristi o mortificati, più devoti di Dio nell'offrirgli sacrifici che non ha chiesto. Il messaggio di Gesù è urticante: piantiamola di gettare addosso a Dio la maschera cupa e severa che non gli rende onore ma che – anzi – ne oscura la vera natura. Eppure conosco tanti, troppi cristiani che pensano alla fede come a qualcosa di doveroso, utile, necessario, ma mortalmente serio e noioso; amici: lo sposo è con noi! La nostra gioia dovrebbe contagiare, essere conosciuta, diventare leggendaria, tirare per i capelli i fratelli in difficoltà. Invece nulla, le nostre celebrazioni sono più simili ad un compianto funebre che ad una festa, ciò che resta nei cristiani, dal loro modo di parlare alla musica che ascoltano, rassomiglia più alla cupezza che alla perfetta letizia. Intendiamoci: alle volte la vita chiede pegno e conosco fratelli in ascolto che sono stati masticati dalla croce, continuamente provati dal dolore; ma mi rifiuto di credere che questa sia la 
condizione della maggioranza dei fedeli! Non esiste che un modo per superare il dolore: non amarlo. La gioia cristiana è un dolore superato, la scoperta di un Dio bello come uno sposo; di una vita che può diventare una festa di nozze ben riuscita (lo confesso: ho celebrato nozze piene di fasti e di lussi ma di una tristezza immensa). Digiuniamo quando lo sposo ci viene tolto, quando l'uomo – volto di Cristo – è umiliato e subisce violenza, digiuniamo, certo, quando il mondo ci strappa alle nozze e dobbiamo dare disciplina e regola al cuore per ricuperare il volto sorridente di Dio. Che il Signore ci conceda, oggi, di essere – almeno un poco – testimoni di tanta luce...
PER LA PREGHIERA 




(Il terzo giorno)
Voglio imparare ad affidare a Gesù ogni attimo da vivere: il mio tempo, la mia storia, la mia fragilità, non resteranno condannati all'incomprensibilità, ma saranno illuminati dalla presenza del Risorto, dal suo amore che dona gioia.

Sabato 6 settembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 6,1-5
Perché fate ciò che non è permesso di sabato?
Un giorno di sabato, Gesù passava attraverso campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. 

Alcuni farisei dissero: “Perché fate ciò che non è permesso di sabato?”. 

Gesù rispose: “Allora non avete mai letto ciò che fece Davide, quando ebbe fame lui e i suoi compagni? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non fosse lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?”. 

E diceva loro: “Il Figlio dell’uomo è signore del sabato”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Per gli ebrei il sabato era il giorno consacrato a JHWH. In esso non si doveva compiere alcun lavoro, neppure per provvedere alle necessità primarie dell'uomo. Lo scopo era di mantener desto il senso della signoria assoluta di Dio. Il comportamento e la frase di Gesù rappresentavano, quindi, qualcosa di scandaloso. In realtà si era di fronte alla più limpida e chiara rivelazione del suo essere profondo. Solo Dio, infatti, poteva dichiararsi "signore del sabato", quindi Gesù stava dicendo che era pari a Dio, era Dio, e, in quanto tale, rivendicava per sé la sovrana libertà di operare prescindendo dalle attese umane. Conosciamo bene la reazione degli ebrei a queste sue dichiarazioni e magari la commentiamo negativamente. Ma siamo proprio sicuri di non cadere nello stesso errore? Non ci è mai capitato di "scandalizzarci" di Dio? Abbiamo lungamente pregato, abbiamo fatto novene su novene, ci siamo imposti delle penitenze... E il cielo sembra essere rimasto ostinatamente chiuso. In agguato la pretesa di piegare Dio ai nostri desideri. Ma Dio non sta al gioco. Egli è Padre che ascolta l'umile e fiduciosa preghiera dei figli, ma conservando la sua sovrana libertà. Lasciamo che Dio sia Dio anche nella nostra vita, anche in questa nostra storia. Rimuoviamo la ridicola pretesa di insegnargli il suo mestiere!
PER LA PREGHIERA 



(Gemella)
Il mio Dio è sconcertante: 

è intimo ed è trascendente, 

è dolce e violento, 

è eterno e nasce sempre. 

Ci crea per la felicità ma conosciamo il dolore. 

Benedice ciò che tanti temono 

ama quello che tanti disprezzano, 

chiede ciò che sembra impossibile. 

È venuto a portare la guerra ed è pacifico. 

È Dio e uomo. 

Maledice le ingiustizie e sopporta gli ingiusti. 

È Padre Onnipotente e il dolore continua a torturare la terra. 

Esige che conquistiamo il mondo, immergendoci in esso, 

che amiamo tutto quanto è umano e ci vuole proiettati nell'Aldilà. 

Chiede la santità per tutti e sceglie a capo della sua Chiesa l'apostolo che lo rinnegò. 

Predilige i deboli e i poveri 

e sono quelli che continuano a soffrire di più. 

Imprime la sua legge in ogni circostanza 

e fonda una Chiesa che viene a conflitto a volte con questo grido interiore della coscienza. 

È sempre presentee nessuno può vedere il suo volto. 

Chi ama l'uomo, ama lui, eppure continua a esser l'Unico. 

È tutta la nostra vita e non ha nome. 

Quanto più ti avvicini a lui, quanto più lo ami, meno lo capisci razionalmente. 

È libertà ed è venuto a obbedire. 

È amore, ma esiste l'inferno. 

È il cuore della storia: 

non cade un capello senza la sua complicità, 

eppure milioni di uomini sentono la terra vuota di lui e lo 

considerano superfluo. 

È allegria e dolore insieme. 

È il santo e amico dei peccatori, 

è il vergine e permise che le prostitute lo amassero, 

andò contro i ricchi ma mangiava con loro. 

È difficile il mio Dio sconcertante per l'uomo che vuole misurarlo in tutto, per quanti vorrebbero imporgli una logica. 

Ma il mio Dio sfugge a tutte le logiche e alle nostre misure. 

Il mio Dio è così: 

meraviglioso e ineffabile, unico e sconcertante. 

È l'Essere ed è movimento, è ciò che era e quello che sarà. 

E tutto e niente esiste senza di lui. 

Il mio Dio è sconcertante: 

è colui in cui si crede senza vederlo, 

che si ama senza toccarlo, 

in cui si spera senza sentirlo, 

si possiede senza meritarlo.
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